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USCIO

“Foto e ricordi della Resisten-
za a Uscio e Pannesi e la resa 
nazifascista”, è il titolo dell’ul-
timo e documentato libro di 
Bruno Garaventa. Un volume 
con molte foto inedite, in cui si 
fa  luce  sulla  resa  nazista  a  
Uscio, episodio mai del tutto 
indagato che ricorda come il 
27 aprile del 1945 i nazifasci-
sti in fuga furono fermati e trat-

tarono le loro condizioni di re-
sa con il Cln del paese e con la 
Sap Brigata Garaventa ed al-
tre  forze  partigiane  presenti  
su  territorio.  «Quell’episodio  
così  simbolico e  importante,  
arrivato due giorni dopo la Li-
berazione di Genova, avvenne 
alle ore 14 a Uscio, in presenza 
di alcuni ufficiali del 473esi-
mo reggimento di fanteria del-
la 92esima Divisione Buffalo – 
racconta Garaventa – la colon-
na nazifascista, dopo essere ar-
rivata a Recco, si era riversata 
su Uscio. Ma qui venne attacca-
ta e messa in condizione di ar-
rendersi». Come ricorda il li-
bro,  riportando  nomi  di  co-
mandanti e combattenti, nella 

stessa giornata del 27 aprile e 
poi  nella  giornata  seguente,  
molti soldati tedeschi riversa-
rono materiale bellico e mezzi 
nelle scarpate: persino un car-
ro armato e alcune mitraglia-
trici. Tra i partigiani combat-
tenti, a fare parte della delega-
zione che trattò la resa, ci fu an-
che Davide Bisso “Nullo” che 
fu appunto presidente del Cln 
di Uscio e anche il primo sinda-
co eletto dopo la Liberazione. 
Tra i personaggi ricordati spic-
cano anche due donne: Filo-
mena  Garaventa,  partigiana  
della Brigata Berto, arrestata 
alla fine di agosto 1944 dalle 
SS, rinchiusa in carcere per di-
verso tempo e morta il 17 gen-

naio del 1945 a causa dei mal-
trattamenti  subiti;  ed  Elvira  
Quirico “Evi” della Sap Brigata 
Garaventa di Uscio e Avegno, 
che venne arrestata a Genova 
dalle SS il 4 luglio 1944, dete-
nuta a Marassi e poi inviata nel 
campo di prigionia di Bolzano. 
Riscoperta anche una rara let-

tera scritta (e firmata) da un 
delatore: «Oggi giunto a Geno-
va proveniente da Uscio e lessi 
il manifesto riguardante i ribel-
li, è giusta la punizione della 
pena di morte ai ribelli e parti-
giani e a chi loro danno aiu-
to… però a Uscio vivono i capi 
e  molti  aderenti.  Gli  Alpini  

non hanno fatto niente, si ve-
de non è loro compito indaga-
re e arrestare questi disgrega-
tori e ora vi accenno preciso i 
capi e le case bruciategliele sul 
serio. Ci sono capi comunisti e 
capi  partigiani  che  stanno  
all’ombra e fanno agire». —

E.M. 

La locandina del film “I viaggiatori della sera” con Ugo Tognazzi e Ornella Vanoni

il libro

La resa dei nazisti a Uscio
alle forze della Resistenza
nella ricerca di Garaventa

Il volume dello storico locale
è corredato da molte foto
inedite. I partigiani attaccarono
la colonna tedesca e la
costrinsero ad arrendersi

entro l’anno

Prima riserva
ittico-turistica
tra Genova
e La Spezia

Un tempo, se accadeva per strada, si diceva “Salute!”. Oggi ti guardano tutti con sospetto
E quando incontri un conoscente per strada, percepisci la diffidenza e quel metro di distanza

Noi vecchi ma ancora in forma,
imbarazzati per uno starnuto

Prigionieri tedeschi sfilano per le strade di Genova dopo la resa alle formazioni partigiane

Entro l’anno la zona di con-
fine tra le province di Geno-
va e La Spezia avrà la sua 
prima riserva turistica itti-
ca. 

Un tratto di circa due chi-
lometri del torrente Gotte-
ro, a Sesta Godano, divente-
rà uno spazio in cui appas-
sionati o famigliole potran-
no accedere per praticare 
la pesca. «Un progetto che 
stiamo portando avanti da 
due  anni,  insieme  all’Asd  
Pescatori del Vara e del Ma-
gra, e che ha visto un impor-
tante passo avanti con l’ap-
provazione della nuova car-
ta ittica della Provincia in 
commissione regionale am-
biente».  La  modifica,  che  
dovrà passare al vaglio del-
la giunta regionale, vede la 
riclassificazione  delle  ac-
que  del  torrente  Gottero  
dalla categoria A, la più pro-
tetta, alla B. Ciò, ha spiega-
to il  consigliere  regionale  
Giovanni De Paoli «consen-
tiranno un diverso utilizzo 
di quel tratto di fiume per 
dare un grande apporto al 
rilancio del settore turisti-
co  ricettivo  di  questa  zo-
na». 

Il provvedimento ha otte-
nuto il via libera della Valu-
tazione Ambientale Strate-
gica. Il prossimo passaggio, 
dopo l’ok in giunta, preve-
de la richiesta della creazio-
ne della riserva turistica e 
la messa a bando da parte 
della Regione della gestio-
ne.  Potranno  partecipare  
comuni e associazioni. L’o-
biettivo è partire in autun-
no. Gli accessi al torrente so-
no già pronti. 

«Un progetto che si ricol-
lega con la riapertura del 
centro  ittico  di  Chiusola,  
sul quale stiamo lavorando 
insieme alla Regione Ligu-
ria, e che permetterà di ri-
portare la trota fario, una 
specie autoctona, nei nostri 
torrenti». 

IL RACCONTO

Mario Dentone 

N
el 1976 un geniale 
scrittore  milanese,  
commediografo, au-
tore di canzoni per 

Gaber e altri, oggi dimentica-
to, Umberto Simonetta, pub-
blicò un romanzo tristemen-
te surreale e insieme cruda-
mente realista, "I viaggiatori 
della sera", (che divenne poi 
un delicato film di Ugo To-
gnazzi con Ornella Vanoni) 
dove si narrava di una genera-
zione  di  cosiddetti  anziani  
(allora si parlava di chi aveva 
compiuto i 50 anni, oggi la so-
glia è a 65, e io dovrei essere 
non anziano ma addirittura 
vecchio; ma non è questo il 
particolare)  che,  giunta  a  
quell'età, veniva condotta in 
un centro ospitale, pieno di 
svaghi, dove trascorrere, fuo-
ri dalla società vibrante, viva, 
il resto degli anni. In parole 
povere, da togliere dai piedi 
perché superflui. Così fra i va-
ri svaghi del tempo inutile, in 
una sorta di lotteria venivano 
estratti gruppi di questi anzia-
ni da imbarcare su una nave 
da crociera che però, regolar-
mente, tornava vuota, senza 
spiegazioni del destino loro 
riservato.

In questi giorni ci ho spesso 
pensato, leggendo le mille e 
mille norme preventive, cau-
telative, protettive, insomma 
tutte le  "tive"  per  la  nostra 
buona salvezza dal signor Vi-
rus di nome e Corona di co-
gnome, e fra queste in parti-
colare  le  raccomandazioni  
per gli "over 65", cioè i vecchi 
della mia generazione: usci-
re da casa lo stretto necessa-
rio, stare all'aria aperta senza 
contatti,  salutarci  se  incon-

triamo qualcuno ma badan-
do bene a non fare il pugno 
né la mano tesa per non rin-
verdire scomodi ricordi, e se 
proprio bisogna essere educa-
ti, scambiare due parole a di-
stanza.

E per fortuna non ho anco-
ra 75 anni, che almeno me la 
cavo dal dovere chiudermi in 
casa, anche se non ho febbre, 
raffreddore, tosse, insomma 
sintomi degni di... corona. Ep-
pure la mattina quando mi al-
zo un colpo di tosse, uno star-
nuto, sono di prassi, una nari-
ce tappata, un po' di rantega, 
e credo tutto faccia parte non 

solo dell'essere vecchi da rot-
tamare ma, anzi, di una sana 
igiene verso se stessi. E poi sic-
come sto bene, e mi sento for-
tunato,  come  ogni  mattino  
da sempre vado in collina in-
torno casa a farmi i miei cin-
que sei chilometri di corsetta 
o di sana camminata, e solo 
così la mia giornata può pro-
seguire col  sorriso,  quando 
siedo alla scrivania, e voglio 
il diritto di dare un bacio a 
mia figlia e ai miei nipoti, che 
sono a casa in questa vacanza 
neppure più carnevalesca ma 
ormai quasi pasquale, quan-
to mai felici,  persino senza 

proteste  per  fare  i  compiti  
che le maestre inviano via cel-
lulare. Non voglio commenta-
re o esprimere ciò che penso 
di giornali e televisioni con ti-
toli che spesso a me almeno 
paiono costruiti apposta per 
alimentare  impressione  se  
non terrore, invece di limitar-
si a fornire dati, istruzioni di 
veri esperti, consigli, per cui 
ho deciso personalmente di 
non leggere più quelle pagi-
ne e di cambiare canale, e cer-
care di proseguire la mia esi-
stenza con i miei vizi e le mie 
virtù, i miei hobby e i miei ora-
ri, certamente con razionali 

prudenze;  e  non  chiamo il  
medico se starnutisco, e non 
scappo per strada se mi tossi-
sce intono un passante, e non 
urlo all'untore come fossi io 
stesso un milanese manzonia-
no pronto a trasformarmi in 
monatto.

Stavamo  vivendo  in  un  
mondo accelerato, anzi im-
pazzito, dove tutto avveniva 
in secondi, neanche più in mi-
nuti, dove in famiglia si man-
giava a turni a ogni ora, dove 
la macchina ha sostituito le 
gambe, il computer ha sosti-
tuito il cervello, il messaggio 
ha sostituito la penna, dove 
dai la colpa alla natura se pio-
ve di più (cos'è poi il più?) e 
cadono frane e straripano fiu-
mi e portano via case; sempre 
colpa della natura, del desti-
no! E l'uomo? Noi, non abbia-
mo colpe? Noi che, oggi parti 
con l'aereo e in ventiquattro 
ore puoi andare da Roma a 
New York e a Pechino e torna-
re,  che  quand'eri  bambino  
già andare a Genova ti pare-
va un viaggio?

Noi che fino a ieri se starnu-
tivi per strada e ti soffiavi il na-
so, lo ripiegavi e lo rimettevi 
in tasca per il prossimo star-
nuto, sentivi sempre una vo-
ce, anche ignota, che ti urla-
va "Salute!", e ti veniva da sor-
ridere e dicevi "grazie!", men-
tre ora devi resistere, cercare 
un angolo isolato per evitare 
che i passanti ti guardino so-
spetti o scappino, pena sentir-
ti urlare "E stattene a casa!" o 
"Vai  dal  medico!"  o  ancora 
"Che rispetto per gli altri!" e 
così via, e ti senti solo.

Stamattina  ho  incontrato  
come ogni mattino, andando 
all'edicola, un vecchio cono-
scente col quale mi incontro 
e spesso mi fermo a parlare, e 
via via che ci avvicinavamo 
ho visto dileguarsi il suo con-
sueto  sorriso  nel  vedermi,  
scambiarci il buongiorno del 
sole o il mugugno della piog-
gia e, anzi, l'ho visto quasi im-
bronciato, come a chiedersi 
ora cosa faccio? Cambio stra-
da? E quando siamo stati vici-
ni ha estratto un vecchio me-
tro a stecche da muratore, e 
me l'ha puntato contro a tene-
re la distanza detta dal gover-
no e: "Ciao" mi ha detto, sen-
za fermarsi, e mi sono sentito 
io, strano! —
L’autore è scrittore e saggista
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